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LUCA  cap.18

Il giudice e la vedova  1-8

Lo scopo della parabola è:

“bisogna pregare, senza stancarsi mai”

Gesù conclude:

Se un giudice senza fede e senza morale

prima o poi sarà costretto a dare reta a una donna…

quanto più Dio!

“Dio farà loro giustizia e lo farà molto presto”.
Ma noi non abbiamo questa esperienza.

A noi non sembra che Dio ci dia retta “prontamente”.

A che cosa si riferisce allora Gesù?
Probabilmente il riferimento di Gesù

a cui S.Luca cerca di dare una risposta

è dato dalla situazione in cui versavano

i cristiani dei primi tempi.


Senza più Gesù in mezzo a loro,

osteggiati dalla popolazione,

con una persecuzione in atto,

con il dubbio sulla parusia del Signore

(del ritorno glorioso di Cristo alla fine dei tempi),
con una speranza che cominciava a vacillare,

mentre sembrava che la fine dei tempi promessa

dovesse verificarsi da un momento all’altro,

in realtà sembrava non venire più…


Questi dubbi non potevano
non provocare nelle comunità cristiane 

l’interrogativo:

“Ma ci siamo sbagliati nel credere a Gesù?

Abbiamo capito male il suo insegnamento?

Ma Dio da quale parte sta? 

E’ con noi o con i nostri avversari

ai quali sembra che tutto vada bene?


Questi interrogativi dovevano essere oggetto

di tante interrogazioni,

preghiere, 

attese, speranze, ecc…

Luca tenta di dare una risposta

ricordando una parola di Gesù, 

raccontando la parabola del giudice ingiusto,
per assicurare che Dio non ci ha dimenticati

e anzi ci darà una risposta e sarà a breve.


Qual è questa risposta?

La fine di Gerusalemme ?

La morte di qualche persecutore ?

Un cambiamento sociale ?
La venuta finalmente del Cristo glorioso ?

S.Paolo stesso pensava a questo evento
come a qualcosa di imminente

e probabilmente Luca

a questo si riferisce.
Il ritorno imminente di Gesù

avrebbe rimesso le cose nel giusto ordine,

sarebbero state riequilibrate le ingiustizie subite
e che le comunità cristiane stavano subendo.


L’ultimo versetto sta a indicare questo avvenimento
come possibile e risolutivo di ogni dubbio.

“Ma il Figlio dell’uomo, quando tornerà,
troverà ancora fede sulla terra?”
E’ sicuro che Cristo ritornerà,
perché lo ha assicurato Lui stesso,

ma è Gesù che si domanda ora
se si sarà qualcuno che continuerà a credere

dopo che Lui se ne sarà andato,

quando cominceranno le persecuzioni…

se ci saranno ancora comunità cristiane 

testimoni di fede in Lui.

La domanda di Gesù significa:

Dio mantiene la sua Parola di salvezza,

ma i cristiani manterranno la loro fiducia in Dio 
e il loro impegno di testimonianza?

Il fariseo e il pubblicano  9-14
Questa parabola Gesù la racconta

“per quanti si ritenevano giusti

e disprezzavano gli altri”

Quindi ha uno scopo ben preciso;

non vuole dire che i farisei sono tutti cattivi e falsi

e i pubblicani tutti buoni e bravi…

semplicemente che non è il caso di avanzare meriti

davanti a Dio,

non avere l’orgoglio di sentirsi migliori degli altri,

e nessuno deve essere disprezzato o umiliato:

davanti a Dio

non esistono buoni e cattivi
ma solo figli che si devono rispettare 

e darsi una mano.
Allora:

i farisei (separati – puritani – tradizionalisti – osservanti)

nel Vangelo occupano parte dell’attenzione di Gesù 
e molti dei suoi discorsi sono indirizzati a loro.

I farisei: buoni apparentemente, 

osservanti della legge apparentemente,

dediti al culto e alla preghiera in forma esteriore,

costituivano la classe portante della cultura ebraica

e della società ebraica.

Del gruppo dei farisei facevano parte anche:
la classe sacerdotale, i leviti,
gli scribi,

i sadducei (commercianti e benestanti)
i maestri della legge,
i capi delle sinagoghe,

i rabbini (maestri e dottori della Scrittura).
Il fariseo della parabola
entra nel Tempio,

si porta fin sotto l’altare,

alza le braccia al cielo

e ringrazia Dio 

per essere un uomo onesto e retto,

osserva tutte le leggi, anche le più minute,

pratica il digiuno anche quando non è richiesto,

al sabato frequenta la sinagoga,

prega…

è un modello a cui tutti possono far riferimento
e non è come gli altri:
ladri, imbroglioni e adulteri…
tutti, a parte lui, sono da buttare,
i pubblicani per primi.

Quanto sta dicendo è certamente vero,
ma non lo può presentare come un vanto

o un credito davanti a Dio.

E’ una forma di orgoglio,

di autosufficienza…

è il peccato di Adamo che si ripete:

non abbiamo bisogno di Dio,

siamo in grado di salvarci da soli.

I pubblicani (esattori delle tasse – daziari -)
erano persone con funzioni legali pubbliche,

riscuotevano le tasse dal popolo ebreo

per versarle nell’erario dei romani.

Toccavano denaro pagano

e pertanto contraevano un’impurità

che non permetteva loro di frequentare il Tempio

(si ferma alla porta).
Gli esattori delle tasse mettevano alla carità povera gente

per favorire gli odiati nemici romani
usurpatori e guerrafondai.

I pubblicani erano cordialmente odiati e schivati da tutti,

godevano della protezione romana

e stavano bene dal punto di vista economico.

Questo pubblicano rimane sulla soglia del tempio

e sa di essere indegno di andare oltre

e di non poter avanzare alcun merito davanti a Dio,

anzi Dio forse non lo può neppure perdonare…

Chiede solo perdono: “O Dio abbi pietà di me!”

Gesù, lasciando sbalorditi i suoi uditori afferma
che questo pubblicano peccatore e indegno

in realtà è stato perdonato e “giustificato” da Dio,

cioè: Dio ha capito la sua situazione

e lo ha non solo perdonato, 

ma pure accolto, lo ha amato…

lo ha considerato “giusto” “a posto”…

A differenza del fariseo

a cui Dio non ha aperto le braccia

perché lui si era solo vantato davanti a Dio,

come se avesse dovuto essere Dio a essergli riconoscente

per la sua bontà e rettitudine.
N.B.

Gesù fa capire due cose:

1° inverte i valori 
e la maniera di concepire il bene e il male.
Ciò che è esteriorità (l’azione, il fatto, ciò che si fa…)
riceve senso dallo spirito che anima le azioni.

E’ il cuore che dà valore e contenuto all’azione.

2° davanti a Dio non ci sono meriti che tengano.
Dio non ci ama perché siamo buoni,

ma ci fa buoni (ci salva) amandoci.

Non si accumulano meriti davanti a Dio.
I bambini 15-17
Gesù accoglie i bambini,
li benedice

”Il Regno di Dio appartiene a chi è come loro”
“Chi non accoglie il Regno come un bambino,
non vi può entrare”


Che significa ?
Significa che i bambini 

possiedono in maniera del tutto naturale

delle qualità 

(che poi diventati adulti perdono

imitando i grandi)

che li rendono esempi, immagini, tipo, 

modelli… per il Regno.

Quali sono queste qualità ?


- il bambino si fida dei suoi genitori 
come noi dovremmo fidarci di Dio e di Gesù;


- il bambino non sa nulla e impara dai genitori,
come dovremmo fare noi mettendoci in ascolto de Gesù;

- il bambino impara “a fare” dai genitori,
come noi cristiani dovremmo imparare da Gesù che cosa fare e come farlo:


- i bambini sono semplici, 

non usano i doppi sensi,

non hanno malizia,

non dicono il falso, sono veri e sinceri


- i bambini hanno bisogno di amore per crescere,
come i cristiani hanno bisogno dell’amore di Dio.
Gesù incontra un uomo ricco 18-30

Un giorno Gesù incontra “un giovane”
desideroso di seguirlo che gli chiede cosa deva fare.

Gesù gli espone alcuni comandi della Legge:

“non commettere adulterio, non uccidere, non rubare,

non dire il falso, onora il padre e la madre…”

Ci si potrebbe chiedere come mai Gesù
non fa riferimento ai primi tre comandamenti:

“Io sono il Signore Dio tuo

non avrai altro Dio fuori di me,

non nominare il Nome di Dio inutilmente,

ricordati di santificare le feste”

Forse li dà per scontati ?

Oppure Gesù è più interessato ai comandi 

riguardanti il prossimo che quelli verso Dio !?

Probabilmente Gesù sapeva che già osservava

i comandi a carattere religioso rituale,

per questo ricorda solo quelli più impegnativi

che riguardano la quotidianità.


Gesù tenta una proposta forte,

visto che ha davanti un giovane molto impegnato

e perbene:

“Va e quello che hai dallo ai poveri. 

Poi vieni e seguimi!”

Una proposta radicale 
che gli scombina tutta la vita

e il giovane non se la sente e se ne va “triste”.

Per paura di viveva triste e male
quell’uomo vivrà “triste il resto della vita: 

per aver rifiutato il progetto di Gesù.

Luca lo sottolinea:

“era molto ricco”.

Questo dà motivo a Gesù per una riflessione
sulle ricchezze e sull’uso dei beni di questa terra.
Quando Gesù fa riferimento ai ricchi

che difficilmente possono entrare nel Regno di Dio,

è necessario tener presente che 
il Regno di Dio non è il Paradiso.

Il ricco, fintanto che conserva una mentalità da ricco,

cioè pensa solo a se stesso,

vuole essere ricco solo lui,

non condivide la sua ricchezza con il povero,

non si sente amministratore anche dei poveri, ecc…

è in contraddizione con il Regno di Gesù,

dove sono “Beati i poveri”
e i ricchi devono essere buoni amministratori dei poveri.

O si entra in quella mentalità 

o non si riesce a far parte del Regno.

E’ una contraddizione in termini:
il Regno è dei poveri.

Alla fine Gesù dice pure
che quanto sembra impossibile a noi
non lo è per Dio,

che salva anche chi sembra lontano dalla salvezza.

L’Amore di Dio salverà anche il ricco.
Interviene Pietro:

“Noi abbiamo lasciato tutto

per seguire Te.”

Sottinteso: “Che cosa ci guadagniamo?”

Gesù dà una risposta di fede:
“Chi avrà avuto coraggio di lasciare tutto

(come gli Apostoli, i Santi, S.Francesco, ecc…)

in realtà si troverà ad avere molto di più 

di quanto ha lasciato

e alla fine “la vita eterna”.
I Santi hanno fatto questa esperienza.

E’ un’esperienza che si riesce a fare 

solamente nella fede.
Se non si ha abbastanza fede,

è necessario affidarci alle banche, ai beni, al potere, ecc…

(vedi la Chiesa Istituzione di sempre)
Gesù annuncia morte e risurrezione 31-34

Lungo la strada che porta verso Gerusalemme

Gesù più volte ricorda ai suoi discepoli 

che quando arriveranno,

diversamente da quanto loro pensano e sperano,

non ci sarà affatto il trionfo e la gloria,

ma la passione, il tradimento, la condanna, la morte…
poi la risurrezione.

Più volte Gesù ricorda questo 

perché non avessero da spaventarsi

quando sarebbe successo.
Dovevano fidarsi: Lui sarebbe risorto.


Senonchè Luca dice:

“I discepoli non capirono nulla di tutto questo”
Per i suoi amici
sembrava impossibile che Gesù

potesse essere preso, processato, condannato

e messo in croce.


Perché mai ?

Era una persona onesta, giusta, buona, 

aveva fatto solo del bene…

perché avrebbero dovuto condannarlo ?

E cosa voleva dire poi : Risurrezione?
Perciò non riescono a capire 

il senso delle parole di Gesù;
e avevano riguardo a chiedere chiarimenti,

perché Gesù era sì loro amico,

ma Gesù doveva emanare attorno a sé 

un tale senso di dignità e serietà

da mettere un pochino in soggezione,

non potevano permettersi domande sciocche 

o inutili 

Gesù talvolta aveva messo a tacere 
farisei e anche discepoli

quando avevano avanzato domande fuori luogo.

Gesù guarisce un cieco  35-43
La comitiva sta andando verso Gerusalemme
e vengono dalla Galilea, dal nord,

stanno attraversando Gerico

che dista una trentina di chilometri dalla capitale.
Gerico è una bella città, ricca e in pianura.
Lungo la strada Gesù incontra un cieco

e vista la sua fede,

lo guarisce.

La pagina che Luca ci tramanda è ricca di simbolismi.

Non era solamente il fatto in sé 

che Luca voleva che sapessimo,

ma quel miracolo di Gesù,

tra le righe ha qualcosa da dire a noi oggi.

1° Il fatto avviene lungo la strada.

La strada è la vita di ciascuno.

Al termine di quella strada, 

Gesù troverà la morte...

come al termine della nostra strada.

2° quel cieco che non vede la luce (Gesù)
siamo noi

che non vediamo la verità, 

non vediamo il bene,

non vediamo Gesù.

3° La gente zittisce il cieco,

mentre avrebbero dovuto aiutar.
Chi dovrebbe aiutarti ad andare a Dio,

può diventare un ostacolo:

la Chiesa stessa,

la comunità dei credenti…

invece di aiutarci a credere diventano 

un paravento, un muro, una siepe

che impediscono di vedere,

di incontrare Gesù,

di fare esperienza di Dio.
4° Il cieco butta vai il “mantello”.

Nella cultura ebraica e semita

il mantello è la cultura personale, 

è il patrimonio sociale e storico di ogni popolo,

è quanto può esserci di protezione,

è la sicurezza e la ricchezza del povero…

Per andare a Gesù è necessario 

che abbiamo il coraggio di buttare via,

di disfarci della nostra mentalità vecchia,
di quanto ci può essere di sicurezza

per fidarci di Gesù.

Per vedere e capire Gesù “vino nuovo”

sono necessari “otri nuovi”.

“La gente, visto il fatto,
si mise a lodare Dio”

La gente ha visto il fatto straordinario,
ma probabilmente non ha capito il vero senso;

non è riuscita dal fatto straordinario

andare a Dio,

pensando: quest’Uomo è Dio!

Vedono il fatto,
pensano che sia qualcosa di straordinario,

restano stupefatti da quanto è successo, 

ammirano Gesù che sa fare cose straordinarie…

ma non fanno il passo successivo,

non tirano alcuna conclusione,
se non pensare che Gesù ha dei poteri straordinari,

come un prestigiatore, un illusionista, un mago…
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